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Lavilla
Dopoilavoridirestauro
Orfeotorneràamostrarsi
Tra alluvione e burocrazia, una lunga storia tormentata

TRENTO D u r a n te l ’a l l u v i o n e
de l 1 9 66 a n c he i r es t i d el l a
Villa Romana di via Rosmini
a T r en to — ve n u t i a l l a l u c e
tra il 1958 e il 1962— andaro-
no sott’acqua.

I ci rc a 27 00 me tr i q ua dr i
dell’area archeologica, acces-
si b i le a l p u b b l ic o d a p o ch i
mesi, erano di proprietà del-
lo Stato. Passarono anni pri-
ma della riapertura, nel 1982
e, m en t re la v il l a r im a ne va
a c c e s s i b i l e a l p u b b l i c o , c i
volle ancora del tempo per il
pa s sa gg io de l s i t o a l l a P r o-
v i n c i a au t o n o m a , a l l a f i n e
degli anni Novanta.

Da lì i n poi, la vil la ven ne
chiusa in attesa di un proget-
to d i re sta uro che ta rda va a
trovare concretezza. Una sto-
ria t r avagliata , di at tesa, per
quei corpi di fabbrica, resti di
v il l e p a t ri z i e f u or i l e m u r a
della città dove, in un ampio
giardino, si coltivavano albe-
ri da frutto e, successivamen-
te, area adibita a cimitero.

I l m o s a i c o c o n a l c e nt r o
Orfeo che imbr a ccia la cetra
e incant a le fie re , l e zone di
se r vi zi o e lo sp og l ia toi o , le
pavimentazioni dell’epoca, le
tracce di un cortile e del por-
tico come di un sistema di ri-
scaldamento, lacerti di inse-
diamenti produttivi, risalenti
ad un periodo che va dal I° al
III° secolo d.C. (se non dal II°
al IV ° c o m e r i p or ta n o al t re
fonti), avrebbero dovuto an-
cor a as pet tar e pr ima d i r i e-
mergere.

L e t r a cc e de l l ’a n ti c a Tr i -
d e n t u m a t t e n d e v a n o , p u -
gnaci, ben piantate, capaci di
resistere alle infiltrazioni co-
me alle norme che cambiava-
no e ai soldi che non c ’erano,

perl omeno non abba stanz a.
Perch é il pr im o p rog et to d i
restauro provinciale risale al
2003, inattuato viste le casse
vuote per finanziarlo, così al-
me n o s i d i ss e al temp o e si
d ov r à a s p e tt a r e i l 2 0 15 p e r
l’in izio dei l avor i ver i e pro -
pri, subito bloccati (non pri-
ma della realizzazione di una
nuova copertura), da impre-
visti tecnici e da ben sette va-
r i a n t i i n c o r s o d ’op e r a . U n
delirio.

A d e s s o , p e r u n o d e i p i ù

importanti siti, se non il più
si gni fic ati vo , d ell a s otter ra-
ne a c itt à rom ana , d ovre bbe
essere la volta buona.

Poche settimane fa, in oc-
casione della riapertura della
Tor re Ci vi ca, l ’asse ss ora co-
munale alla cultura Elisabet-
ta Bozzarelli ha detto: «Entro
la prossima estate riapriamo
la V il la Ro ma n a, t as se ll o di
un percorso nella Trento che
fu». Co nfermano l’archeolo-
ga della Soprintendenza pro-
vi nc ia le p er i b en i cu lt u ra li
Cri stin a B a ssi e C ris t ina Dal
Rì , re st au r at ri ce d el l’u ff ic io
beni arc heol ogici , d irettr ice
tecnica dei lavori a ffidati al -
l’architetto Giorgia Gentilini.
Dopo quattro mesi di restau-
ro, a partire da ottobre, Orfeo
potrà riprendere a suonare in
pubblico.

L’auspicio è che entro giu-
g n o l’a r e a s i a n u o va m e n t e
accessibile, a cinquan t a s e t te
anni dalla prima volta. Con in
pi ù, so pra , u na pi az za pu b-
blica. A pochi metri dalla Vil-
la Romana, la chiesa di Santa
Maria Maggiore. Lì sotto so-

no stati ritrovati nei decenni
sco r si i re sti di un a ba sil ica
paleocristiana del VI° secolo
d.C. ma anche quelli, prece-
denti, di una vasca che faceva
parte delle terme romane ri-
salenti alla fine del I° secolo
d . C . S o n o i n a c c e s s i b i l i e
chissà mai se lo saranno. At-
traversando la piazza si cam-
min a so pra tra tti dell ’ant ica
ci n ta m u ra r ia . E nt r an d o i n
chiesa, sotto i piedi, nel buio
dei secoli, sono presenti stra-
t i f i c a z i o n i c h e a r r i v a n o a l
Medioevo se non oltre.

U n a m o s t r a d e l M u s e o
Dio cesa no all est ita ne l 2 013
con relativo catalogo (che ri-
sul ta esa uri to) d ocu ment a i
r i t r ov a m e n t i s c a va t i , t r a i l
2 0 0 7 e i l 2 0 1 1 , d a l D i p a r t i -
mento di storia culture civil-
tà del l’università di Bologn a
e da lla So printend enza pro-
vinciale.

Scri ve il criti co d’arte F i o-
renzo Degasperi in «Trento»
( A t h e s i a ) : « L a B a s i l i c a d i
Santa Ma ria Maggio re so rge
sui re sti de lla Ecc les ia in t ra
civitatem (o intramoenia), la
prima chiesa della comunità
cristi ana. Ne i pressi s orgeva
un ospizio, un posto di risto-
ro e assis tenza ai poveri e ai
pellegrini».

Fu negli anni Sessanta che,
nel corso di alcuni lavori per
l’i mpia nto di ris cald amen to
della chiesa, vennero trovati i
resti di un luogo sacro prece-
dente.

E la posa di cavi telefonici
ne l d ece nn io su cce ss ivo ne
p o r t ò a l t r i i n s u p e r f i c i e .
Quando si dice che la pratica
della contemporaneità scava
nella Storia.
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di Paolo Piffer

Il piano

Dieci milioni
per assistere
i senzatetto

F
ino a oggi il
problema è stato
affrontato ogni anno,

secondo una logica
emergenziale. Con il
freddo si pone ogni anno
il problema dell’assistenza
alle persone emarginate
che vivono all’aperto e
ogni anno si cercano
soluzioni, soprattutto a
Trento e Rovereto: i due
centri dove più marcato è
il fenomeno dei
senzatetto. «Ma in
Trentino non possiamo
considerare l’inverno e il
freddo una emergenza»,
ha spiegato la scelta di
cambiare metodo
l’assessore alle politiche
sociali Stefania Segnana. E
questo spiega la decisione
di impostare un piano
quinquennale, con una
dotazione di 10.375.000
euro, approvato dalla
giunta provinciale. Sono i
contributi che andranno
al terzo settore per la
gestione di centri di
accoglienza notturna
permanenti nei prossimi
cinque anni, appunto. Con

il bando che porterà
anche a graduatorie di
soggetti idonei alla
gestione. Mentre a breve
seguirà un ulteriore bando
per il finanziamento degli
enti del terzo settore
impegnati nei centri di
accoglienza diurni e nelle
Case comunitarie, sempre
dedicati a persone senza
dimora. Superare
l’impostazione annuale
dei servizi — ha
sottolineato Segnana –-
permetterà una
programmazione
pluriennale dei servizi di
accoglienza, rendendo
possibili anche
investimenti e scelte di
medio periodo da parte
dei gestori. E’ inoltre
previsto un ampliamento
della rete e dei posti di
accoglienza, e grazie a una
quota di risorse del PNRR
saranno realizzati anche
interventi infrastrutturali
di miglioramento delle
sedi pubbliche dei
dormitori e dei centri di
accoglienza. Grazie alla
messa a disposizione di
due nuove strutture
provinciali, viene ampliata
l’offerta di posti letto
arrivando a un numero
totale di 228. Il bando
permetterà di stabilizzare
il sistema, che oggi vede la
Provincia impegnata in
collaborazione con Trento
e Rovereto ma anche il
coinvolgimento
determinante del terzo
settore, cui vengono
delegate le gestioni delle
strutture.

L. M.
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Lavori

Uno scorcio

dei resti della

villa romana e,

sotto,l’archeolo

ga della

Soprintenden-

za provinciale

per i beni

culturali

Cristina Bassi e

Cristina Dal Rì,

restauratrice

dell’ufficio beni

archeologici

(Foto Eccel

LaPresse)

Assistenza Un senzatetto

ase e social
L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

L’
elenco, in tutta evidenza,
dimostra come i clic non si
traducano sempre in voti e,
infatti, il sociologo e sondaggista
Renato Mannheimer sostiene che

i social non servono per conquistare gli
indecisi, tuttavia aiutano a consolidare gli
orientamenti già maturati, il che non è poco
in un’epoca caratterizzata dall’estrema
volatilità delle preferenze partitiche. Se
scrutiamo più in profondità i dati, notiamo
come Enrico Letta, leader del Pd, riesca a
rientrare nei primi cinque posti solo su
Twitter, ossia il social più «intellettuale»,
mentre sull’emergente Tik Tok, assai
popolare tra i giovani, primeggino
esclusivamente Salvini e Conte (e stendiamo
un velo pietoso sugli ultimi arrivati). Posto
che entrambi risultano in discesa secondo i
sondaggi che analizzano il consenso
elettorale, la sinistra potrebbe cavarsela con
una bella alzata di spalle, se non fosse per
due piccoli particolari. Sbaglierò, ma
dell’annunciata campagna elettorale «porta
a porta» non si vede traccia: certo, agosto
non è stato il mese ideale per andare nelle

case o nei luoghi di attrazione, però votando
a fine settembre bisognerebbe
accontentarsi. La seconda considerazione è
che la scarsa presenza sui social rafforza
l’idea di una sinistra antiquata ed elitaria,
ossia con la puzza sotto il naso. Detto che
ormai praticamente tutti i movimenti
politici hanno una gestione verticistico-
leaderistica, la cui prima preoccupazione è
trovare i «seggi sicuri» per la rielezione
degli appartenenti alle rispettive
nomenclature, se la sinistra avrà il coraggio
di aprirsi davvero al confronto con donne e
uomini della società civile, dimostrando in
futuro di lasciare alla militanza uno spazio
decente e uno sbocco nelle istituzioni,
probabilmente riuscirà a essere più
convincente. A condizione di dettare
almeno parzialmente l’agenda del dibattito
politico, perché non basta additare gli
avversari come una minaccia per il Paese e
criticare le loro proposte: è indispensabile
avere il coraggio di definire una ricetta
propria e spiegarla con pazienza. In fondo, il
successo del governatore emiliano Stefano
Bonaccini, quando la sua rielezione
sembrava impresa pressoché disperata, è
stato costruito soprattutto evitando di
replicare come un disco rotto agli slogan del
centrodestra, illustrando un programma di
governo senza farsi ingabbiare dalla retorica
di matrice comunista.

Enrico Franco
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Il ricordo

A Vason il ricordo di Longo
lo storico commerciante

P
er nove giorni ha perso la parola per il dolore. Poi si è
fatta forza e ha deciso di annunciare la morte del marito,
Renato Longo, avvenuta il 31 luglio, organizzando(foto)

per domani una giornata dedicata a lui. Quando avrebbe
compiuto 89 anni. Nella chiesetta di Vason del Bondone,
montagna cara allo storico commerciante, titolare per 70 anni
del negozio di prodotti ortopedici Brighenti di via San Pietro
verrà celebrata una messa in suo onore alle 11: musiche
classiche e di Morricone eseguite da Anna
Dini Ciacci ed altri musicisti noti. Al
termine, un pranzo con parenti e amici nel
piazzale della chiesa in collaborazione con
la Pro Loco, sempre in musica, per
ricordare il noto ortopedico, nato a Verona e
trapiantato in Trentino con la famiglia,
dove ha conosciuto e sposato Bice Pallaver:
«Ho fatto tutto come avrebbe voluto lui —
spiega Bice, anche lei commerciante — un
uomo saggio, mesto, semplice e altruista, amante del suo
lavoro, che non avrebbe lasciato se non fosse stato per la
malattia, della musica e della montagna». Il Bondone in
particolare , dove la coppia viveva gran parte del tempo e dove
Longo nel 1967 a 34 anni precipitò per 200 metri. Dopo 9 ore
fu salvato, semiassiderato, da 4 amici: un miracolo. Una
salvezza divina per l’ortopedico che ringraziò regalando il
crocifisso tuttora presente nella chiesetta del Vason.

Marza Zamattio
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